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Le miniere di Kiruna 
simbolo dello scontro 
tra destra e sinistra 

Qui a fianco pastori samici (è 
questo il nome degli abitanti 
della Lapponia) al momento 
della transumanza con le 
greggi di renne. Sotto, elezio
ni di un consiglio regionale in ' 
un villaggio della calotta artica 
svedese 

L'intelligenza politica 
dei governi socialdemocratici 

di Stoccolma 
è riuscita a conciliare 

la leggendaria 
civiltà della renna 

con l'impetuoso progresso 
della tecnica 

Così la Svezia moderna 
ha salvato l'antica 
cultura dei Lapponi 

KIRUNA — Sono 30.000 i 
lapponi dei territori sopra e 
sotto il circolo polare. 15.000 
in Svezia, il resto in Norve
gia, Finlandia ed URSS. Un 
popolo di quattro paesi, dun
que. Li attraversano senza 
passaporto, spostando a 
nord, per collettivi di villag
gio, migliaia di renne nel me
se di maggio, verso la breve ed 
intensa estate dei grandi pra
ti artici. Il trimestre giugno-
tuglio-agosto è il tempo della 
massima ritualità, rigorosa
mente immersa nel ciclo pro
duttivo: le renne vanno sepa
rate e marchiate per famiglia, 
si castrano i capi addetti al 
trasporto — fino ad una ven
tina d'anni fa c'erano ancora 
lapponi che strappavano i te
sticoli con un morso — si 
svezzano i nati della prima
vera lanciandoli nel pascolo 
brado. 

La renna ama il freddo e la 
neve, anche d'estate, quando, 
di giorno, si rifugia sulle plac
che innevate dei colli o ai bor
di del territorio glaciale. 
Scende a notte sul fondo valle 
per brucare. La notte di un 
attimo, prima rossa, poi vio
la, poi violentemente illumi
nata dal sole d'oriente, che 
spinge la risalita dei salmoni 
— ed il gioco — verso il prin
cipio dei fiumi. La fame della 
renna è regolata da una ra
gione seria: che nelle ore di 
massimo calore, migliaia di 
minutissime zanzare costi
tuiscono il popolo quasi invi
sibile dei prati e delle acque. 
Se assetate, diventano ag
gressive e possono buttar giù i 
capi più deboli. I turisti si di
fendono oliandosi con grande 
cura, i lapponi no: hanno ru
ghe scavate dal vento polare, 
forse l'immunità da secoli di 
transumanza. 

Afa guai a chiamarli 
*Lapp», cioè lapponi! Loro 
sono samici e samica è la cul
tura. 'Lapp' fu il nome, anzi 
la definizione dispregiativa, 
inventata dai colonizzatori 
svedesi, prima religiosi — che 
imposero la cristianizzazione 
forzata — poi laici, quelli del 
potere centrale fino agli anni 
30, quando i socialdemocrati
ci cercarono di riparare i dan
ni del violento processo di se
gregazione che aveva spinto 
la comunità samica ai bordi 
estremi della società civile, 
' Un popolo ed una etnìa che 
— ad una prima affrettata 
considerazione — meravi
gliano per la capacità dì so
pravvivenza, soprattutto do
po l'integrazione nel contesto 
sociale svedese. Quindicimila 
persone, infatti, appaiono 
poche per salvare la lingua, i 
modi di produzione del clan, 
in generale una cultura indi
pendente. Eppure, quella sa
mica è una minoranza ben 
salda, malgrado sia diffusa su 
un territorio enorme — quin
di dispersa — e malgrado V 
abbandono dell'economia a 
pascolo di circa un terzo dei 
suoi componenti. Di certo, i 
governi socialisti che ammi
nistrano le regioni della Bot-
nia, hanno costituito il fatto
re decisivo per la salvaguar
dia del ceppo. 

C'è una verità sostanziale, 
etnologica, ed è espressa nel
l'affermazione che i samici, 
senza la renna, scomparireb
bero. Come popolo di pastori, 
si è formato su una forma di 
produzione omogenea che, 

poi, ha fornito gli impulsi alla 
cultura dell'immagine e della 
parola: il magico, il rituale, il 
nucleo uniforme dei riferi
menti mitici — (7 dio del ven
to, del fulmine e del sole — la 
tradizione orale e scritta. 
Una sovrastruttura comples
sa spazzata via, poi, dai pote
ri imperiali di Stoccolma nel 
quindicesimo e • sedicesimo • 
secolo. Non si sono salvati 
neppure gli strumenti della 
religiosità, primo fra tutti il 
tamburo ricavato dalle radi
che della betulla, con cui il ca
po-clan doveva piegare l'av
venimento naturale alle esi
genze della vita transuman
te. 

Rientrata nella leggenda la 
magia, è rimasta nella storia 
la sua fonte, il cerchio uomo-
renna. L'arte samica moder
na, tuttavia, non ha subito 
strappi, non ha assunto i co
dici vincenti del Re. Nel mu
nicipio di Kiruna — la capi
tale mineraria culla di un e-
sperimento sociale e politico 
chiave per la socialdemocra
zia e la sinistra svedesi, è e-
sposta la monumentale opera 
in legno e corno di Lars Suu-
na, che recupera l'intera sim
bologia samica, compresi i 
materiali degli antichi manu
fatti. 

Ma c'è anche una verità 
storica, che ha impedito lo 
sfaldamento di questa mino
ranza etnica, ed è tutta nella 
scelta dei governi socialde
mocratici di spingere la co
munità ad assumere stru
menti e metodi moderni per 
la transumanza. La riflessio
ne è stata questa: la vecchia 
economia a pascolo — che, 
tra l'altro, entra anche in 
parziale contraddizione con i 
grandi investimenti energeti
ci nella calotta — non può as
sicurare prezzi remunerativi 
in un assetto industriale. Pic
cole mandrie, vie di comuni
cazioni del tutto naturali — 
quindi inagibili per sposta
menti rapidi —, vettovaglia
mento nei frequenti casi di 
difficoltà meteorologiche, il 
mercato — che non poteva 
più essere quello paesano di 
Jokkomokk, la vecchia capi
tale samica — erano tutti fat
tori da rimuovere, perché la 
Lapponia non rimanesse solo 
un nome. Ecco, sul ceppo del
la tradizione sociale — tran
sumanza e pascoli collettivi, 
in primo luogo — sono inter
venuti i governi centrali e re
gionali a stimolare una ri
strutturazione che ha accor
pato greggi, istituito punti di 
controllo ed assistenza con e-
licotteri e ponti-radio, co
struito strade e ponti — con 
taglio rilevante dei tempi —, 
fondato un marketing, spesso 
consorziato, per sviluppo a 
tassi remunerativi dell'arti
gianato. 

In sostanza, una moderna 
diversificazione dell'econo
mia, non più basata sulla pel
le e la carne, ha consentito il 
riprodursi del collettivo sa
mico all'interno di un paese 
industriale evoluto. La sensi
bilità dei joverni regionali ha 
agito, in particolare, nel cam
po della professionalizzazio-
ne, sull'obbiettivo di trasfor
mare un prodotto autoctono e 
pre-capitalistico in prodotto 
industriale. La scuola profes
sionale di Jokkomokk, per e-
sempio, oltre che riserva della 

tipologìa samica, prepara i 
protagonisti dell'artigianato 
moderno, prezioso all'econo
mia complessiva della Regio
ne. 

D'altra parte, in questa 
scuola — che ho visitato in
sieme a Karl-Axel Nilsson, 
sindaco della cittadina — ho 
avuto modo anche di valutare 
i timori della comunità di 
fronte ai progetti di sbarra
mento a diga del grande fiu
me Kalix. Lo stesso è accadu
to con il personale del museo 
samico del vicino villaggio di 
Jukkasjaervi. Se il pastore va 
con la renna, la renna va sul 
fiume — mi è stato sostan
zialmente detto — e se taglia
no le vie d'acqua allagando 
territori a pascolo, per noi di
venta tutto più difficile. Sul
la base dell'esperienza — che 
tiene conto anche del -con
servatorismo samico» — i di
rigenti politici locali sosten
gono che è possibile salvare 

' pastore, renna e fiume. Il fiu
me — aggiunge Karl-Axel-
Nilsson — vuol dire anche e-
nergìa e lavoro. 

Ecco, una lotta per la 
scienza con le sue naturali 
contraddizioni, una linea di 
cerniera tra vecchio e nuovo, 
tenendo d'occhio i preziosi 
sedimenti della storia e la 
cronaca del contemporaneo. 
Nella parte norvegese della 
calotta, per la costruzione di 
una diga sul fiume Aalta, si è 
organizzata l'intransigente 
resistenza di gruppi ecologici 
esterni, che non ha trovato, 
però, la solidarietà samica; è 
venuta a mancare, probabil
mente, la mediazione con le 
componenti reali del territo
rio nel loro specifico economi
co. La ricomposizione della 
Lapponia e della sua cultura 
indipendente sembra, invece, 
qui avvenire secondo criteri 
che agiscono direttamente 
sui luoghi e le forme della 
produzione, evitando di im
balsamare una civiltà auto
ctona estremamente vitale. 
Non c'è niente di straordina
rio, quindi, nella sopravvi
venza samica, se non il deciso 
rifiuto di sterilizzarla nelle 
sue riserve, di farla pratica
mente morire insieme ai suoi 
simboli. 

L'intelligenza politica ha 
finito per salvare, così, anche 
la leggenda, il canto, perfino 

!
quella irripetibile cultura del-
a solitudine — che pesca nel 

rapporto uomo-renna-terri
torio — e che si materializza 
nei colori, la parola, l'inter
personale. Peter Kelatiski, V 
ultimo samico incontrato pri
ma di lasciarmi alle spalle la 
sua terra d'acqua, ha parlato 
pochissimo, come, del resto, 
la consuetudine. ÀI momento 
del saluto, però, mi ha messo 
un pezzo di carta in mano, 
abbracciandomi. C'era scritto 
cosi' Se la terra e la luna I 
dovessero scomparire I rilu
cerà la mia tenda I come una 
stella d'argento / e se la fede 
finisce I rimarrà nell'aria I lo 
spirito samico. Mi è stato det
to, poi, che sono versi del 
grande poeta Pautus Utsis. 
uno di loro, un foglio senza 
firma, un farmeli collettivo, 
dunque — anche dal passato. 

Sergio Talenti 

(FINE. I precedenti servizi 
sono stati pubblicati l'8 e il 
13 luglio). 

Dramma di Beirut e diritti palestinesi 

Un'ora e mezzo 
di colloqui 

tra Reagan e i 
ministri arabi 

WASHINGTON — E durato 
un'ora e mezzo l'incontro tra 
Reagan e 1 ministri degli fi-
steri della Siria Khaddam e 
dell'Arabia saudita Saud al 
Felsal. Il ministro saudita ha 
definito la conversazione 
«molto franca e produttiva*. 
Non ha tuttavia voluto for
nire altri particolari osser
vando che non sarebbe cor
retto parlare della missione 
prima di aver sottoposto alla 
Lega Araba una dettagliata 

La TASS: «il 
governo USA 
si comporta 

in modo 
irresponsabile» 

MOSCA — L'agenzia sovieti
ca «TASSi ha affermato che 
il governo degli Stati Uniti si 
comporta in modo «estrema
mente irresponsabile e av
venturistico» e ha accusato 
l'amministrazione di Wa
shington di «ipocrisia» e far 
ricorso a «spudorate menzo
gne». 

La «TASS» si riferisce In 
particolare a quanto ha 
scritto 11 «New York Times» 
circa l'intenzione del presi
dente Ronald Reagan di co
stituire speciali squadre per 
«operazioni di sabotaggio» 
contro l'URSS e gli altri pae
si comunisti. 

«Una decisione del genere 
— ha affermato l'agenzia — 
è senza precedenti nella pra
tica delie relazioni tra stati 
(...) è una palese provocazio
ne e una brutale violazione 
delle norme che regolano i 
rapporti internazionali. Un 
governo che agisce in questo 
modo non può che essere de
finito estremamente Irre
sponsabile e avventuristico». 

Contatto tra 
USA e Angola 
sul problema 

della Namibia 

LUANDA — L'ambasciatore 
itinerante statunitense Ver-
non Walters è giunto ieri a 
Luanda per incontri con le 
autorità angolane durante 1 
quali saranno esaminati la 
questione della Namibia e 11 
problema della presenza di 
truppe cubane in Angola. Lo 
si e appreso da fonti sicure 
nella capitale angolana. 

All'arrivo Walters ha af
fermato: «Bisogna sperare 
che queste discussioni con
sentiranno di ripristinare la 
8ace, l'integrità e la sovrani-

i nazionale dell'Angola». 

relazione del colloqui avuti a 
Washington. I due esponenti 
arabi infatti sono negli USA 
come delegazione della Lega 
Araba ed e significativo che, 
sia pure In forma privata, si 
trovi negli stessi giorni nella 
capitale USA il consigliere di 
Arafat, Hassan. 

Saud al Felsal ha detto di 
ritenere di esser riuscito «a 
far comprendere al presiden
te che 1 paesi arabi sono deci
si ad assumersi le loro re
sponsabilità con serietà e di
sponibilità». Difficile com-
Erendere da queste poche 

attute l'andamento del col
loqui. Alla viglila c'era però 
molta attesa anche perché 
lunedì si è svolta una riunio
ne del Consiglio di sicurezza 
nazionale nel corso della 
quale, stando a fonti ufficio
se, sarebbero state prese Im
portanti decisioni sul Medio 
Oriente, non solo per quanto 
riguarda 11 futuro del Liba
no, ma anche circa le relazio
ni con Israele, con il mondo 
arabo e con la stessa OLP. 

Gli USA avrebbero cioè 
messo a punto un piano arti
colato in fasi successive che 
comprenderebbe anche 11 ri
conoscimento americano 
dell'OLP se questa organiz
zazione accettasse di ricono
scere Israele. Verosimilmen
te nel colloquio a tre fra Rea
gan Khaddam e Saud al Fel
sal si è discusso anche di 
questo sebbene non vi siano 
per ora conferme ufficiali. 

La maratona diplomatica, 
spostatasi da Beirut a Wa
shington sembra comunque 
ormai destinata a superare il 
limitato, seppur grave, pro
blema dell'evacuazione dei 
palestinesi da Beirut e del ri
tiro delle truppe straniere 
dal Libano. Da diversi giorni 
infatti 11 problema sul tappe
to sembra essere diventato 
quello di una sistemazione 
globale. In questo senso pre
mono sugli Stati Uniti sia gli 
alleati europei che i così detti 
paesi arabi moderati, e l'OLP 
sembra favorire apertamen
te questa tendenza. Ieri è sta
ta la volta del presidente egi
ziano Mubarak che con un 
messaggio a Reagan ha sol
lecitato un riconoscimento 
del dirittodei palestinesi all' 
autodeterminazione ed ha 
chiesto agli Stati Uniti «mi
sure atte ad alimentare la fi
ducia» in tal senso. Il mes
saggio era stato consegnato 
dal sottosegretario agli Este
ri egiziano Osman ElBza al
l'ambasciatore americano al 
Cairo Alfred Atherton. 

Insieme al messaggio per 
Reagan è stato anche conse
gnato un messaggio del mi
nistro degli Esteri Kamal 
Hassan per il nuovo segreta
rio di Stato George Snultz. 
Anche Kamal Hassan, inter
pretando le speranze del pre
sidente egiziano Mubarak, 
chiede che gli interessi dei 
palestinesi non vengano i-
gnorati in una soluzione glo
bale della crisi in Medio O-
riente. 

Mentre Begin rivolge nuove minacce alla città assediata 

Beirut segue con ansia 
la trattativa negli USA 

Preoccupazioni per la scadenza del mandato delle truppe siriane in Libano - Ara
fat: un siluro contro i negoziati il rapimento del rettore dell'università americana 

Posizioni comuni 
tra OLP e movimento 

di pace israeliano 
PARIGI — Per la prima volta una personalità israeliana del 
movimento per la pace, il generale Motti Peled, e un dirigente 
dell'OLP, Issam Sartawi, hanno chiesto in una dichiarazione 
comune che Israele e l'OLP awiino negoziati diretti. «È ormai 
tempo che tutti i governi comprendano — si afferma nella 
dichiarazione — che solo tramite il riconoscimento dell'OLP e 
la sua piena partecipazione alla ricerca della pace è possibile 
creare una pace giusta, onorevole e permanente». Essa definì» 
sce inoltre l'invasione israeliana del Libano «completamente 
ingiustificata» e chiede il ritiro delle truppe israeliane. Sartawi 
e Peled lamentano inoltre che 9 mila combattenti palestinesi 
vengano tenuti in campi di concentramento senza la protezio
ne di alcuna convenzione internazionale ed hanno espresso 
preoccupazione per la sorte di centinaia di migliaia di altri 
palestinesi in Libano. 

Issam Sartawi, che è consigliere del leader dell'OLP Yasser 
Arafat, ha detto che in varie dichiarazioni l'organizzazione 
palestinese ha dimostrato la volontà di riconoscere il diritto 
d'Israele all'esistenza su base reciproca. Da parte sua il genera
le Peled, che è copresidente del partito israeliano Sheli, e che 
fu capo dei servizi logistici israeliano durante la guerra del 
1967, ha detto che se la leadership dell'OLP sopravvive all'as
sedio di Beirut ovest essa avrà maggiori prestigio e autorità per 
la ricerca di una soluzione politica del conflitto arabo-israelia
no. Se invece l'OLP fosse eliminata — ha aggiunto Peled — ile 
prospettive di soluzione politica sarebbero bloccate per anni». 

Il generale Peled e Issam Sartawi si incontrano non ufficial
mente ma regolarmente a Parigi dal 1975. È stata questa tutta
via la prima occasione in cui le due personalità hanno diramato 
una dichiarazione comune. La conferenza stampa comune è 
stata convocata dal noto orientalista francese Maxime Ro-
dinson. 

BEIRUT — Le forze israeliane 
e palestinesi si sono scontrate 
con armi leggere per alcune ore 
sia nella zona del porto di Bei
rut, dove si trova uno dei pas
saggi tra la parte orientale e oc
cidentale della città, sia nella 
valle della Bekaa dove si trova
no lo forze siriane. Nonostante 
gli sporadici scontri e i continui 
sorvoli da parte di ricognitori 
israeliani sulla città assediata, 
la tregua concordata dieci gior
ni fa sembra reggere e tutti gli 
occhi sono puntati sui colloqui 
in corso a Washington dai quali 
si attende una svolta decisiva, 
in un senso o nell'altro, nel ne
goziato per impedire un sangui
noso attacco israeliano contro 
Beirut ovest. Una minaccia che 
il recente aggressivo discorso di 
Begin nel corso di una adunata 
di massa in Israele fa nuova
mente pesare sugli oltre 500 mi
la abitanti, mentre si è ulterior
mente stretto il cerchio milita
re israeliano intorno alla città 
difesa da circa ottomila uomini 
armati delle «forze comuni» pa-
lestino-libanesi. Secondo osser
vatori militari sono ormai circa 
40 mila i soldati israeliani in
torno a Beirut, appoggiati da 
900 carri armati, dalla flotta e 
dall'aviazione. Secondo gli 
stessi osservatori l'OLP avreb
be potuto consolidare le sue po
sizioni nella città dove ha con
centrato gran parte del suo po
tenziale militare. A quanto rife

risce il quotidiano israeliano 
«Haaretz» nel corso della loro 
invasione in Libano le forze di 
Tel Aviv sarebbero riuscite a 
catturare solo 105 pezzi di arti
glieria e 25 mortai delle forze 
palestinesi. 

A complicare la situazione in 
Libano vi è anche ora la possi
bilità, accreditata da alcuni os
servatori politici, che il governo 
di Beirut non intenda rinnova
re il manduto della «forza araba 
di dissuasione» (composta da 
30 mila soldati siriani) che sca
de il 27 luglio. Se il rinnovo non 
verrà chiesto i rapporti tra Da
masco e il governo di Beirut po
trebbero farsi molto tesi. Il ca
po delle forze della sinistra li
banese, Walid Jumblatt, ha di
chiarato ieri che il Libano non 
può rinunciare ai suoi tradizio
nali rapporti privilegiati con 
Damasco. 

Il leader dell'OLP, Yasser A-
rafat, ha intanto ieri vigorosa
mente denunciato il rapimento 
a Beirut del rettore ad interim 
dell'Università americana di 
Beirut, David Peter Dodge, se
questrato la sera precedente da 
quattro sconosciuti. Arafat ha 
detto che si tratta di una «pro
vocazione» tesa a «silurare» i ne
goziati in corso a Washington 
sulla crisi libanese. Il leader pa
lestinese ha aggiunto che l'OLP 
«non risparmierà alcuno sforzo» 
per ottenere la liberazione del 
professore americano. 

Scontri aero-navali nel Golfo 
Nessuna iniziativa per la pace 

Solo Pechino ha ieri fatto appello a una soluzione tra Iran e Irak per evitare che Israele ne 
approfitti - Conferenza stampa a Roma dell'ambasciatore iraniano - Accuse agli USA 

KUWAIT — Furiosi com-
-battimentl tra iraniani e ira- .-
kenl proseguono nel deserto • 
irakeno a nord-est di Basso-
ra, mentre le aviazioni delle 
due parti continuano a colpi
re gli obbiettivi militari ed e-
conomici dell'avversario. È 
quanto si deduce dai con
traddittori bollettini di guer
ra diramati da Teheran e da 
Baghdad sulla guerra che è 
tornata ad accendersi sulle 
rive del Golfo. 

Secondo Baghdad, due 
«grandi unità navali* irania
ne sono state distrutte ieri 
mattina nel canale di Khor-
E-Mussa. In un secondo co
municato di Baghdad si af
ferma che elicotteri Irakeni 
hanno bombardato posizioni 
iraniane ad est di Bassora 
provocando pesanti perdite 

in uomini e materiali agli 1-
ranlani -— 

Secondo Teheran, le forze 
iraniane, pur sottoposte ad 
incessanti attacchi da parte 
dei blindati di Baghdad, 
mantengono le posizioni oc
cupate in territorio irakeno 
dopo l'avanzata di una setti
mana fa. L'attacco lanciato 
dalla settima e ottava briga
ta corazzata irakena, affer
ma un portavoce militare, è 
stato respinto e gli Irakeni 
hanno perduto duecento uo
mini e 25 mezzi corazzati. 

Neppure oggi vi è stata al
cuna iniziativa diplomatica 
internazionale per porre ter
mine alla sanguinosa guerra 
tra i due paesi, mentre le due 
grandi potenze rimangono a 
guardare senza prendere al
cuna iniziativa. Solo la Cina 

ha fatto ieri nuovamente ap
pello all'Iran e~ all'Irak per
ché compongano le loro di
vergenze in modo pacifico se 
vogliono evitare — così scri
ve il «Quotidiano del Popolo* 
a Pechino — che una terza 
parte, cioè Israele, «liquidi 
uno per volta tutti i paesi del 
Medio Oriente». 

A Roma intanto il nuovo 
ambasciatore Iraniano in I-
talla, Gholam Ali Heidari, ha 
ribadito le quattro condizio
ni da parte iraniana per la 
fine del conflitto. Esse sono 
la «cacciata di Saddam Hus
sein* (cioè il rovesciamento 
del presidente Irakeno), il ri
pristino delle frontiere tra 1 
due paesi, la riparazione dei 
danni di guerra da parte di 
Baghdad e il rientro in Irak 

dei centomila profughi che si 
sono rifugiati in Iran. Heida
ri ha fatto risalire il conflitto 
ad un «complotto america
no», affermando tra l'altro 
che quella in corso non è una 
invasione del territorio Ira
keno ma una prosecuzione di 
una «guerra difensiva». Hei
dari ha anche accusato gli 
USA di ingerenza nel Golfo e 
di sostenere PIrak contro l'I
ran ed ha affermato che nel 
caso di intervento di altri 
paesi arabi a fianco dell'Irak 
Teheran continuerà a com
battere «fino all'ultima goc
cia di sangue». L'ambascia
tore ha anche detto che da 
parte irakena i morti sono 
stati dall'Inizio del conflitto, 
22 mesi fa, 60 mila, mentre i 
prigionieri sono stati 45 mi
la. 

NEW YORK — L'ammini
strazione Reagan ha deciso 
di non riprendere le tratta
tive con l'Unione Sovietica e 
la Gran Bretagna per l'in
terdizione totale degli espe
rimenti nucleari. La deci
sione di rinviare la ripresa 
delle trattative è stata pre
sa, secondo quanto ha rife
rito Ieri il «New York Ti
mes*, citando fonti autore
voli, anche se non Identifi
cate, della amministrazione 
e del Congresso, personal
mente dal presidente Rea
gan, durante la riunione del 
Consiglio nazionale di sicu
rezza di lunedì scorso. 

Va ricordato che le tratta
tive in questione riguarda
no gli esperimenti sotterra-

I colloqui, iniziati nel '77, riguardano le esplosioni sotterranee 

Gli USA sospendono i negoziati per 
interdire gli esperimenti nucleari 

nei con testate inferiori a 
150 chiloton!. Tutti gli altri 
esperimenti nucleari nello 
spazio, sott'acqua e In su
perfìcie sono già banditi da 
precedenti trattati interna
zionali. Sono stati proprio 
gli Stati Uniti a sostenere, 
nel 1963, la necessità di In
terdire tutti gli esperimenti 

nucleari, compresi dunque 
quelli sotterranei. Il nego
ziato per giungere a questo 
obiettivo si è finalmente a-
perto a Ginevra nel 1977, fra 
Stati Uniti, Unione Sovieti
ca e Gran Bretagna. Ma 
nell'80, con il riacutizzarsi 
delle tensioni fra USA e 
URSS, anche questo tavolo 

di trattative è rimasto tem
poraneamente bloccato. 

Ora, la Casa Bianca fa sa
pere che non Intende, alme
no per ora, riprendere i col
loqui. Il perché dell'inver-

* sione di tendenza è stato 
spiegato, secondo il «New 
York Times», dai consiglieri 
presidenziali dell'Ente per il 

controllo delle armi e il di
sarmo, del Dipartimento di 
Stato e del Dipartimenti 
dell'energia e della difesa, 
con l'attuale necessità per 
gli USA di condurre un cer
to numero di esperimenti 
sotterranei per valutare la 
affidabilità dell'armamento 
americano e per sviluppare 

nuovi sistemi di armi nu
cleari, come i missili «MX» e 
i «Trident 2». L'argomento 
non fa una grinza: nel mo
mento in cui gli USA sono 
impegnati nel più colossale 
piano di riarmo della loro 
storia recente, negoziare 
anche su singoli aspetti del 
disarmo può essere d'im-
paccio. 

Politicamente, il segnale 
è allarmante per gli sbocchi 
negativi che lascia Intrav-
vedere anche per gli altri, 
più importanti, negoziati in 
corso sul controllo degli ar
mamenti. Man mano che la 
logica della corsa agli ar
mamenti prevale, si indebo
lisce, è chiaro, quella del 
dialogo e della trattativa. 

n capo della Confindustria 
ricevuto ieri al Cremlino 

MOSCA — Vittorio Merloni, 
presidente della Confindustria, 
si è incontrato ieri a Mosca con 
il presidente del consìglio dei 
ministri dell'URSS Nikolai Ti-
khonov. Tikhonov, durante il 
colloquio, ha messo in guardia 
Merloni dai pericoli che com
porterebbe per ì rapporti com
merciali tra l'Italia e l'URSS la 
mancata esecuzione del grosso 
contratto che la Nuovo Pigno

ne, gruppo ENI, ha firmato a 
Mosca per la realizzazione del 
gasdotto siberiano. Merloni — 
che è a Mosca in visita di lavoro 
in qualità di proprietario della 
«Merloni progetti», una ditta 
che ha già venduto all'URSS li
nee di produzione per elettro
domestici e detersivi e che ha 
un suo «stand» all'esposizione 
internazionale «Elektro-82» — 
è stato ricevuto al Cremlino da 

Tikhonov. Il colloquio è stato 
dedicato ai problemi del ga
sdotto e dello squilibrio a van
taggio dell'URSS nella bilancia 
commerciale. Il presidente del
la Confindustria ha auspicato, 
tra l'altro, che le difficoltà com
merciali provocate dall'embar
go americano siano solo tempo
ranee. Oggi, a Mosca, è atteso il 
presidente della Nuovo Pigno
ne. 

Nuovo presidente in Bolivia 
LA PAZ — Il generale Guido Vildoso Calderon, 
capo di stato maggiore dell'esercito, è stato desi
gnato alla carica di presidente della Bolivia dalla 
giunta dei capi delle forze armate, che ha assunto 
provvisoriamente il potere dopo l'accettazione 
delle dimissioni del generale Celso Torrelio Villa. 
Vildoso assumerà l'incarico oggi stesso. Nelle 
prime dichiarazioni ha assicurato che sotto la sua 

presidenza la Bolivia proseguirà nel suo processo 
di democratizzazione. Con ciò ha confermato la 
linea che era stata già espressa da uno degli espo
nenti militari che hanno costretto alle dimissioni 
Villa Aveva detto infatti il capo dell'aeronauti» 
ca, generale Mosquera: «la giunta ha preso il po
tere con il fermo proposito di riportare la Bolivia 
sulla strada della democrazia». Elezioni generali 
si dovrebbero tenere nel prossimo aprile. 

ROMA — 17 'Truci; quoti' 
diano ufficiale del sindaca
ti sovietici, ha ieri dura
mente attaccato la CGIL, I 
suol dirìgenti vengono ac
cusati di sostenere tesi 'tri
te e cervellotiche; di 'fal
sificare la realtà», di rende
re nei fatti *un grosso servi
zio alla propaganda bor
ghese». Ancora una volta è 
la situazione polacca lo 
spunto per le polemiche e le 
accuse da parte sovietica. 
Al centro il problema di So-
lidarnosc e, più In generale, 
il ruolo del movimento sin
dacale nella società sociali
sta. 

Secondo il *Trud» «i diri
genti della Confederazione 
generale italiana del lavoro 
lanciano grossolani attac
chi all'URSS e alla Polonia 
e ci accusano senza fonda
mento per una presunta 
mancanza di democrazia. 
Ma secondo 1 compagni Ita
liani, la democrazia non va 
oltre le triti tesi del plurali
smo politico e dell'autono
mia sindacale». 

Il quotidiano aggiunge: 
'Cercare di Imporre al paesi 

Sul giornale «TVud» 

Attacco 
dei 

sindacati 
sovietici 

alla CGIL 
del socialismo reale un mo
dello di sindacato basato su 
tali concetti cervellottlcl sl-
gnlfica fare un passo Indie
tro, rinunciare a una visio
ne di classe delle leggi del 
processo rivoluzionarlo 
mondiale e rendere di fatto 
un grosso servizio alla pro
paganda borghese: 

Il responsabile dell'uffi
cio Internazionale della 
CGIL, Michele Magno, ha 
affermato, in risposta alle 
accuse sovietiche che l'at
tacco che 'viene scagliato 
dal quotidiano del sindaca

ti sovietici contro la CGIL» 
è 'immoiivato e incom
prensibile: Ha detto anco
ra Magno: 'Abbiamo potu-.' 
to partecipare ai lavori del 
17° congresso del sindacati • 
sovietici. In l quella sede . 
molti delegati hanno affer
mato che l'Unione Sovieti
ca è una società In subbu- ] 
glio. Inconsueta è stata la 
franchezza con cui sono 
stati denunciati I clamorosi 
fallimenti economici del sì- • 
stema centralizzato di pia
nificazione. Di fron te a que
sti problemi e difficoltà, -
pensano i compagni sovie
tici che sia sufficiente far 
giocare al sindacato un me- * 
ro ruolo di stimolatore del
l'emulazione socialista, op- . 
pure non ritengono che • 
modificare lì sistema di for
mazione delle decisioni ri
proponga la questione delle • 
forme del consenso operalo 
e popolare alla gestione del
le imprese e della società?*. 
Magno ha così concluso: •Ci 
piacerebbe ascoltare una 
risposta seria a questi que
siti e non un'orgia di contu
melie: 


